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l dentifricio, i pannolini, le pastiglie per la
gola, i fazzoletti di carta, il biberon. E l’an-

ticoncezionale d’emergenza. È l’istantanea
del bancone di una qualunque farmacia i-
taliana se il verdetto dell’Agenzia del farma-
co (Aifa) sulla "pillola dei cinque giorni" El-
laOne dovesse diventare operativo. Even-
tualità probabile, a meno che il ministro del-
la Salute Beatrice Lorenzin decida di atti-
varsi per tutelare la salute delle donne. Per-
ché è di questo che si parla. Togliere la pre-
scrizione medica prevista oggi per l’acqui-
sto di EllaOne, pillola di cui non si conosco-
no gli effetti di un possibile abuso, basata su
un principio attivo (ulipristal acetato) del
quale non si può escludere l’azione antini-
datoria sull’embrione, pare un azzardo dif-
ficilmente comprensibile, specie se si con-
sidera che per i contraccettivi tradizionali
vige da sempre l’obbligo di ricetta. Pillole sì,
EllaOne no? Eppure nessuno mette in dub-
bio il doveroso controllo medico sull’as-
sunzione della comune "pillola", di cui so-
no arcinoti i possibili effetti avversi. È dun-
que indispensabile che l’autorità di farma-
covigilanza spieghi questa resa alle disposi-
zioni dell’ente europeo (Ema) – con la sola

eccezione delle minorenni – che aveva can-
cellato l’avvertenza sul potenziale abortivo
della pillola dei cinque giorni ingiungendo
all’Italia di metterla in vendita accanto al col-
luttorio e allo shampoo in quanto farmaco
"d’emergenza". 
L’Aifa dovrebbe anche chiarire perché ha i-
gnorato il parere del più autorevole organi-
smo consultivo per il governo della salute
pubblica, quel Consiglio superiore di sanità
che aveva appena suggerito al ministro di
mantenere le regole attuali. Ma i punti o-
scuri non finiscono qui. Le disposizioni del-
l’Ema infatti erano state adottate con 21 vo-
ti a favore e 10 contrari, tra i quali anche i rap-
presentanti dell’Aifa che si erano concen-
trati sul «profilo della sicurezza del farmaco»
lamentando la «mancanza di dati scientifi-
ci sufficienti per trarre conclusioni certe cir-
ca l’assenza di effetti fetotossici o teratoge-
netici», come aveva spiegato il 16 gennaio in
Parlamento il rappresentante del Governo
alludendo alle conseguenze nefaste su una
gravidanza già in corso. E allora, perché met-
tere in commercio senza ricetta un farma-
co sul gravano simili, gravi dubbi?
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LA SINDONE NON È
IL "PARADOSSO" DI UN FALSO
Caro direttore,
alcuni giorni fa, il 17 marzo, è ap-
parso sul "Corriere della Sera" un
articolo-recensione di Paolo Mieli
intitolato «Il paradosso della Sin-
done». Su "Avvenire" se n’è già oc-
cupato Gianni Gennari. Io ho pro-
vato a replicare, rivolgendomi al
"Corriere" ma è stato inutile. Come
parlare al vento. Non metto in que-
stione la saggezza di Paolo Mieli,
ma il problema è che spesso ogni
autore è molto bravo nell’esporre le
proprie ragioni, per cui se anche un
lettore colto e avveduto legge sola-
mente un testo finisce per concor-
dare con l’idea di quell’autore... Se
invece si avesse tempo e passione
e si leggessero altri libri sullo stes-
so argomento, si scoprirebbero al-
tri punti di vista non meno accura-
ti e interessanti del primo. La Sin-
done non è il "paradosso" di un fal-
so trasformato in verità dalla Chie-
sa, semmai è al contrario: la Sindo-
ne, con le sue verità, rende più ge-
nuino il messaggio centrale della
Chiesa. Anche per me, comunque,
resta un paradosso di fondo: che,
nonostante tutte le prove scientifi-
che, l’uomo riesca ancora oggi a
non vedere ciò che è comprensibi-
le anche dai ciechi , che pur senza
vedere, percepiscono il rispetto che
si deve all’Uomo della Sindone.

Michele Salcito

GENDER: GUAI
A DIRE "PAPÀ"
Caro direttore,
tra le azioni del Comune di Roma nel-
la battaglia per la "rottamazione" del-
la famiglia che ha intrapreso il sin-
daco Marino c’è il finanziamento di
corsi di "aggiornamento" per educa-
tori ed educatrici delle scuole mater-
ne a opera di associazioni che fan-
no della "ideologia gender" il loro
testo sacro. Chiamano questo pro-
getto "Educare alle differenze", e a-
vrebbe come scopo quello di favo-
rire l’accettazione nelle scuole di e-
sperienze "familiari" Lgbt, dando
a maestri e maestre gli strumenti
per non discriminare il bambino o
la bambina che dovesse avere "due
mamme" o "due papà". Quali so-
no i risultati di queste campagne di
rieducazione? Ne dà plastico e-
sempio quanto accaduto in questi
giorni alla scuola comunale per

l’infanzia "Contardo Ferrini" in via
Mascagni (II Municipio), dove il
consiglio docenti ha abolito il tra-
dizionale "lavoretto" per la Festa
del Papà. Perché? Perché in una
classe è iscritto un bambino con
"due mamme", cioè, scrostando il
politicamente corretto, un bambi-
no avuto con eterologa all’estero
(in Italia è illegale), a cui è stato
sottratto il papà per sostituirlo con
la compagna della mamma. Per
questo caso, tutti i bambini della
materna hanno perso l’occasione
di riflettere sull’importanza del
papà, che l’abbiano o purtroppo
non più; come è sempre stato. Per
fortuna i genitori hanno sollevato
una polemica che continua ed e-
volverà, ma intanto sarebbe il ca-
so che le associazioni anzidette i-
niziassero a educare alle differen-
ze proprio queste "famiglie arco-
baleno", visto che ovunque iscri-
vano i "loro" figli impongono di-
scriminatori diktat di omologa-
zione e fanno terra bruciata delle
differenze (altrui).

Filippo Savarese
La Manif Pour Tous Italia

DIALOGHI IN CONFESSIONALE:
CHI DIFENDE I PRETI?
Caro direttore,
la vicenda relativa alla pubblicazione
da parte di un quotidiano di dialoghi
avvenuti in confessionale mostra an-
cora una volta che, mentre ci sono
norme ferree e severissime che pos-
sono colpire i preti, non c’è nulla (o
quasi) che li possa difendere. Ne vo-
gliamo parlare?

Marco Ceccarelli
Roma

A difesa dei nostri sacerdoti ci pos-
siamo essere noi, caro amico. Con la
vicinanza, l’affetto, la buona fede. E
possono esserci tutti, con quel ri-
spetto civile e umano che si traduce
in pura e semplice correttezza. (mt)
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Gentile direttore,
vedo che "Avvenire", come tutta la
stampa, insiste con l’espressione
linguistica "Jobs Act", che in inglese
non esiste. L’espressione corretta
inglese è "Job Act": quella "s" non
ha senso: potrebbe voler dire job is
act, che significherebbe lavoro è
legge, ma dovrebbe essere scritta
job’s act. "Job act" significa legge (da
approvare) sul lavoro cioè, meglio,
proposta di legge sul lavoro.
Cordialmente.

don Luigi Bonora

Il nome "Jobs act", caro don
Luigi, non è una nostra invenzione
o un vezzo. Più semplicemente è

come il presidente del Consiglio e il
ministro del Lavoro hanno inteso
nominare la legge di riforma del
lavoro. Quella che in realtà negli
atti parlamentari si chiama
"Deleghe al Governo in materia di
riforma degli ammortizzatori
sociali, dei servizi per il lavoro e
delle politiche attive, nonché in
materia di riordino della disciplina
dei rapporti di lavoro e dell’attività
ispettiva e di tutela e conciliazione
delle esigenze di cura, di vita e di
lavoro". Sui siti istituzionali del
governo ne potrà trovare conferma.
Certo, come lei giustamente nota, si
tratta di un inglesismo un po’
azzardato, perché meglio sarebbe
stato parlare di "Job act" (al
singolare) o addirittura "Job bill"
inteso come disegno di legge. In
realtà credo che Matteo Renzi abbia
voluto indirettamente rifarsi
all’azione del presidente Usa
Barack Obama che nel 2011 parlò
della necessità di un «American
jobs act» per rilanciare l’economia
e nel 2012 varò un «Jobs act» che si

prefiggeva il finanziamento e il
lancio di piccole e medie imprese
innovative. Il nome di quella legge
era infatti l’acronimo di Jumpstart
Our Business Startups act, appunto
«lanciamo le nostre nuove
imprese». A dir la verità anche il
progetto del nostro premier era
stato inizialmente presentato come
una proposta di legge nella quale
indicare i settori economici per noi
strategici e le misure atte a
rilanciarne lo sviluppo. Poi questi
slanci si sono persi per strada o
sono confluiti in altri
provvedimenti di legge. E al Jobs act
all’italiana è rimasto il solo
compito di ridisegnare la
legislazione sul lavoro. Anzi, sui
Jobs, i lavori. Al plurale come sono
ormai le tante forme che ha
assunto l’attività lavorativa. Tanto
che si discute da tempo di un nuovo
Statuto dei lavori. A patto che, coi
tempi e i termini che corrono, non
diventi anche questo un "Jobs
statute"...

Francesco Riccardi

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Tra i primi francescani
fu testimone di umiltà

a sua umiltà era tale che gli valse il rispetto anche
dei saraceni, coloro, cioè, dai quali pensava di es-

sere martirizzato nel suo pellegrinaggio in Terra Santa.
E l’umiltà, infatti, fu la cifra dell’intera vita del beato Pel-
legrino da Falerone. Figlio di un ricco signore di Fale-
rone, nelle Marche, aveva studiato filosofia e diritto ca-
nonico a Bologna prima di lasciare tutto per seguire san
Francesco d’Assisi. Secondo il beato Bernardo da Quin-
tavalle, Pellegrino fu uno dei religiosi più esemplari tra
il gruppo dei primi consacrati francescani. Il suo mini-
stero fu caratterizzato da mansioni umili e dalla conti-
nua ricerca di nascondimento, anche se la sua fama di
santità lo precedeva in ogni luogo. Morì nel 1233 nel
convento di San Severino Marche. Il culto fu approva-
to da Pio VII nel 1821.
Altri santi. San Ruperto, vescovo (VIII sec.); beato Fran-
cesco Faà di Bruno, sacerdote (1825-1888).
Letture. Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42.
Ambrosiano. Feria aliturgica.

L

Pellegrino
da Falerone

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
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scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Jobs act o "Job act"? Ciò che conta
è la sostanza di una (buona) legge

a voi la parola
lettere@avvenire.it

L’AIFA SPIEGHI L’OK AL «CONTRACCETTIVO D’EMERGENZA» SENZA RICETTA

UNA PILLOLA, TROPPI DUBBI
di Francesco Ognibene

I fedeli laici sono chiamati a diventare fermento
di vita cristiana in tutta la società. Papa Francesco

ell’immaginario comune Facebook è
uno strumento di divertimento e, a

volte, di disinformazione, dileggio, volga-
rità eccetera. Eppure il Rapporto Censis-
Ucsi sulla comunicazione, tra le tante sor-
prese che riserva, ne ha una anche sul più
grande social network del mondo. «È il
primo strumento usato oggi dai ragazzi i-
taliani per informarsi (lo usa il 71,1%)».
Seguito – in ordine di importanza – da
Google (68,7%), telegiornali (68,5%), You-
Tube (53,6%), giornali radio (48,8%) e app
per smartphone (46,8%). E i giornali? Li
legge solo il 27,5% dei giovani. Anche gli
adulti usano Facebook per informarsi, ma
dopo telegiornali, giornali radio, Google e
tv all news.
Perché Facebook piace così tanto? Perché
sul social le notizie arrivano attraverso gli a-
mici o da pagine che abbiamo scelto di se-
guire. Sono tante e molto diverse. Nelle fon-
ti come nei temi (e persino nella loro au-
tenticità). E poi ci appaiono davanti senza
dovere fare lo sforzo di cercarle.
Questi cambiamenti hanno portato Face-
book a proporre nei giorni scorsi ai più gran-
di editori americani di sperimentare un

nuovo modo di fare informazione digitale,
pubblicando notizie direttamente sul suo
social. A differenza di un servizio come Goo-
gle News, Facebook darebbe una (piccola)
percentuale degli incassi pubblicitari agli
editori. Se la cosa prendesse piede, il social
network diventerebbe la più grande agen-
zia di informazione del mondo e Google
(col suo motore di ricerca e il servizio Goo-
gle News) farebbe il resto. Ovviamente, al
colosso social interessano solo le notizie
che «fanno traffico»; quelle che vengono
maggiormente lette, commentate e condi-
vise. E tutte le altre? E tutti gli altri giornali?
Per loro, in futuro, ci sarebbero delle ba-
cheche a pagamento dove mettere le pro-
prie notizie su Facebook. Chi le comprerà,
avrà visibilità. Gli altri, a poco a poco, ver-
ranno messi sempre più in ombra.
Ci resta un’unica consolazione: l’altra not-
te il «New York Times» ha mandato in tilt i
media di mezzo mondo (Internet compre-
so) con uno scoop sul disastro aereo della
Germanwings. Come a ricordarci che tec-
nologie e trucchi digitali si evolvono, ma
qualità e notizie contano ancora. Eccome.
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I SOCIAL MEDIA E IL FUTURO DELL’INFORMAZIONE 

SE I GIOVANI S’ABBEVERANO SOLO A FB
di Gigio Rancilio

uando, a novembre, ho iniziato
questi resoconti sull’informazio-
ne ecclesiale in Rete si era ap-

pena concluso il Sinodo straordina-
rio, al quale i media - compresi quel-
li digitali - avevano partecipato con
grande passione, e l’argomento "in-
tersinodo" era fra i più frequentati.
Poi l’attenzione si è orientata altrove,
anche se la Segreteria del Sinodo ha
avviato subito la preparazione del-
l’Assemblea ordinaria chiamata, il
prossimo ottobre, a tirare le fila di due

anni di ascolto e di confronto. 
Ciò non toglie che, di quando in quan-
do, i link che alimentano la discussio-
ne si riaccendano, come è capitato ne-
gli ultimi giorni, quando hanno coper-
to il 15%. C’è stato anche il contributo
di papa Francesco, che, come ha an-
notato "Il Sismografo" dal suo osser-
vatorio (http://tinyurl.com/nmfcttk),
«ha già aperto il Sinodo» con le dieci
catechesi del mercoledì condotte dal
10 dicembre al 25 marzo e dedicate ai
soggetti della famiglia (genitori, figli,
nonni…), ma «parte della stampa spe-
cializzata» non sembra «si sia accorta
della rilevanza di questo ciclo».
In effetti, sia quando sono stati più nu-
merosi, sia quando sono stati più scar-
si, raramente i contributi che ho tro-

vato sul web sono andati oltre la ri-
proposizione polarizzata dei binomi
(dottrina/pastorale, verità/miseri-
cordia, Burke/Kasper) già schierati
nelle giornate di ottobre 2014. Testi
utili a confermare chi si fosse già fat-
to un’idea, piuttosto che a costruire
quel consenso di cui i prossimi padri
sinodali, in comunione col Papa, an-
dranno in cerca.
Per chi invece un’idea compiuta se la
dovesse ancora fare, segnalo l’articolo
che il teologo Basilio Petrà ha pubbli-
cato sul blog "L’indice del Sinodo"
(http://tinyurl.com/qhm6hjb), dove
affianca chi si è risposato dopo un pri-
mo matrimonio e chi si è sposato do-
po aver lasciato il ministero. Diverse le
situazioni, comune l’"esperienza di u-
mano fallimento" e l’occasione del
Giubileo della misericordia come
"tempo opportuno" per "gesti prezio-
si" verso di loro.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

L'intersinodo: i soliti binomi,
le catechesi del Papa e il Giubileo

botta 
e risposta

aro direttore,
il Forum delle Associa-

zioni familiari e l’Associazio-
ne genitori di Reggio Emilia
hanno deciso di dar vita a un
"Osservatorio permanente
sulla educazione", come stru-
mento di proposta e, al tem-
po stesso, di contrasto nei
confronti di inaccettabili con-
tenuti e modalità di educa-
zione sessuale che si vogliono
inserire nei piani della offerta
formativa delle scuole, igno-
rando volutamente il ruolo
determinante e prioritario
delle famiglie nella educazio-
ne dei figli. 
L’Osservatorio si occuperà di
monitorare le situazioni che si
dovessero presentare nelle
singole realtà scolastiche, di
aiutare le famiglie a preten-
dere una informazione cor-
retta e, non certo per ultimo,
a impegnare le autorità sco-
lastiche a rispettare la volontà
e le preoccupazioni dei geni-
tori in materia di scelte edu-
cative delicatissime. 
L’art. 26 della Dichiarazione
dei diritti dell’uomo e l’art. 30
della Costituzione della Re-
pubblica italiana parlano in
modo inequivocabile in que-
sto senso. L’Osservatorio di-
venta pertanto un ambito au-
torevole di cui tenere conto,
anche per la sua composizio-
ne: genitori, insegnanti, diri-
genti ed esperti. Dietro una
terminologia asettica e volu-
tamente ambigua, non sfugge
il tentativo di agguerrite lobby,
delle Associazioni Lgbt e degli
attuali vertici del Dipartimen-
to delle pari opportunità del-

la Presidenza del Consiglio dei
ministri (Unar) di introdurre
le "teorie del gender" nella
scuola e "proposte" di educa-
zione alla sessualità che non
tengono conto per nulla della
sensibilità di bambini e ra-
gazzi in formazione. 
La "strategia" delineata dal-
l’Unar (che è, si badi bene, un
organo governativo) si propo-
ne di agire nella società con
modalità perentorie e quasi
intimidatorie, perché nessu-
no in famiglia, nella scuola,
nei mass media, "si permet-
ta" di proporre concezioni e-
ducative in dissenso dai mo-
delli che si vogliono imporre.
La domanda che si fanno in
tanti è decisiva e pertinente:
perché mai non si affida il te-
ma delle "diversità" agli stes-
si docenti delle singole scuo-
le che sono peraltro tenuti a
educare i ragazzi ai valori co-
stituzionali di rispetto delle
persona? 
È poi giusto, sul piano didat-
tico e formativo e su materie
molto delicate e decisive per la
personalità dei giovani, im-
porre agli studenti e alle loro
famiglie un solo indirizzo cul-
turale? Il rischio di indottrina-
mento e di una inaccettabile
pressione sulle coscienze non
è fatto da trascurare. Tutti que-
sti interrogativi assillano ge-
nitori e docenti e sono moti-
vo di inquietudine per il no-
stro sistema democratico.
L’Osservatorio di Reggio Emi-
lia nasce perciò a difesa di u-
na scuola pluralistica e dei va-
lori costituzionali, per dare –
con serena fermezza – rispo-
ste equilibrate e coerenti che
siano un bene per tutti.

Maurizio Rizzolo
presidente del Forum

delle associazioni Familiari
di Reggio Emilia
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Scripta
manent

Osservatorio sull’educazione
no al pensiero unico gender

LA VIGNETTA

L’espressione
(non felice) 

si rifà a
un’iniziativa 

di Obama, che
però pensava
alle aziende
innovative


